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Il Campionamento
Ogni volta che si sono poste le premesse e gli obiettivi da cui parte una ricerca empirica è necessario provvedere all’individuazione del campione, ossia un insieme ristretto di soggetti o oggetti su cui verrà condotta la rilevazione empirica. 
Si definisce unità di raccolta (o unità di rilevazione) il tipo di referente sul quale si raccolgono informazioni.
Al campione individuato potrà corrispondere una popolazione di riferimento, ovvero un gruppo più ampio al quale poter estendere i risultati dell’indagine,  se il campione stesso possiede i seguenti requisiti:
· rappresentatività, ovvero generalizzabilità all’intera popolazione (validità esterna) nel caso di ricerche standard o per esperimento (finalità nomotetiche);
· trasferibilità dei risultati ad altri contesti, nel caso di ricerche interpretative (finalità idiografiche);

· massimizzazione della quantità di informazione ottenibile dai casi scelti, e quindi relativa trasferibilità  ad altri casi analoghi, nel caso della ricerca-azione. 
L’operazione di campionamento statistico consiste dunque nell’estrarre dalla popolazione un certo numero di casi, in modo da ottenere un insieme più piccolo di soggetti che riproduce esattamente la popolazione, per quanto sia molto difficile ottenere un campione che riproduca fedelmente la distribuzione di tutte le proprietà oggetto di indagine.  Questo limite implicito nella certezza di rappresentatività costituisce il cosiddetto “paradosso del campionamento”. La correttezza del processo, compiuto su scelte teoricamente  fondate,  sarà l’unica arma in mano al ricercatore: se il campione, dunque, è scelto con criterio, la sua consistenza numerica è fattore indipendente    dall'universo di riferimento.
Si pone a questo punto la questione della dimensione del campione: la numerosità campionaria ottimale dipende dall’eterogeneità della popolazione di partenza. Maggiore l’eterogeneità, più numericamente consistente dovrà essere il campione prescelto. Alla numerosità si lega anche il livello di fiducia, vale a dire il grado di certezza che si cerca in vista della generalizzazione dei risultati. La possibilità di partire da dati già disponibili (censimenti, ricerche precedenti, risultati di ricerche esplorative).  Nel condurre un processo di campionamento si è soliti basarsi su due fondamentali strategie di campionamento: se risulta necessario evitare distorsioni sistematiche nel campione, l’unica estrazione che preservi da questa eventualità è l’estrazione casuale.  Tale operazione si ottiene utilizzando un generatore di numeri casuali, così il campione sarà privo di distorsioni sistematiche e affetto solo da quelle casuali.
Da questa prima strategia derivano i campionamenti probabilistici, nei quali ciascun soggetto della popolazione, e ciascuna combinazione di n soggetti,  ha la medesima probabilità degli altri di essere estratto e di far parte del campione.  

Il criterio guida di un buon campionamento è dunque , in linea teorica e a prescindere dai costi, quello che prevede che ciascun membro della popolazione abbia la stessa probabilità di essere scelto. In tal caso il campione viene detto "randomizzato" o "casuale". Un campionamento casuale offre il vantaggio di essere privo di errori sistematici (bias = distorsione) e consente di accertare rigorosamente l'attendibilità dei risultati o, per meglio dire, i rapporti fra i risultati  forniti dal campione e la vera caratteristica della popolazione. Tra i campioni probabilistici si possono annoverare: il campione probabilistico semplice, il campione sistematico, il campione stratificato, suddiviso in proporzionale e non, campione a grappoli.  I campioni probabilistici permettono di stimare e quantificare l’errore compiuto nei valori assunti dalle variabili rilevate attraverso i procedimenti di calcolo messi a punto dalla statistica induttiva monovariata.
La seconda strategia di campionamento ha il suo fondamento nelle difficoltà di applicazione e negli alti livelli di costo del procedimento probabilistico, a fronte di un livello di rappresentatività relativo ovvero non capace di garantire certezza assoluta del campionamento probabilistico. La soluzione è allora quella del campionamento non probabilistico, legato all’esigenza di avere campioni  che presentino soggetti scelti dal ricercatore in base ai suoi scopi (campionamento ragionato) o ad opportunità concrete.      
Il campionamento non probabilistico non prevede, come nel campionamento probabilistico, che ciascuna unità della popolazione abbia la stessa occasione di essere scelta a far parte del campione: alcuni gruppi o individui hanno maggiore probabilità di essere scelti;  la selezione del campione avviene in base a criteri di comodo o di praticità: per esempio perché gli elementi da campionare sono più facilmente accessibili, o per ragioni di costo, o perché in una certa zona sono disponibili volontari. Un campione selezionato con questi criteri di comodo, sebbene abbia il vantaggio della rapidità, essendo soggetto ad un forte bias, può fornire dati poco affidabili e può essere facilmente viziato da errori sistematici; i risultati di studi condotti in tal modo non potranno, per motivi di mancanza di accuratezza, essere generalizzati. 

L’estrazione dei soggetti potrà dunque essere effettuata mediante campionamento accidentale sui primi soggetti disponibili, senza criteri definiti. 
Il campione per quote  è simile al campionamento stratificato, ma senza l’elemento di casualità nella scelta dei soggetti da parte del ricercatore. Il campione a valanga, per dimensioni, ad elementi rappresentativi, per panel ed infine il campione ciclico istituzionale ricorrente, completano il quadro dalla strategia di campionamento non probabilistico. 
Per concludere, alle diverse strategie di ricerca corrispondono altrettante tecniche di campionamento.

Il campionamento per randomizzazione semplice è di facile applicazione quando si dispone di una popolazione già numerata e composta di un numero 

non elevato di unità. 

campionamento per randomizzazione sistematica 

Nel campionamento per randomizzazione sistematica le n unità che costituiranno il campione sono scelte dalla popolazione ad intervalli regolari: per 

esempio, in un reparto ospedaliero si potrà scegliere un soggetto ogni 4 degenti. Questo metodo è più pratico rispetto alla randomizzazione semplice, ed 

assicura anche che le singole unità del campione siano distribuite uniformemente all'interno della popolazione.

Occorre tuttavia porre attenzione che l'intervallo di campionamento prescelto non sia influenzato da qualche variabile esterna che agisce con la stessa 

ciclicità del campionamento. 

esempio: si vuole stimare il livello di contaminazione batterica di un reparto di inflaconamento, ed in particolare osservare se esso subisce variazioni nel 

tempo. Procediamo quindi al prelievo di materiali diversi (tamponi da filtri dell'aria, dai pavimenti, dalle macchine, ecc.) attraverso randomizzazione 

sistematica effettuata per due settimane in base al giorno della settimana: i prelievi vengono fatti i giorni dispari: lunedì, mercoledì e venerdì. Tuttavia, nel 

reparto ogni sabato viene effettuata un'operazione di pulizia e disinfezione particolarmente energica. Pertanto, il campione costituito dai «tamponi del 

lunedì» non è rappresentativo.  

campionamento per randomizzazione stratificata 

Il campionamento per randomizzazione stratificata trova applicazione quando si studia un carattere che, presumibilmente o notoriamente, è influenzato da 

un certo fattore presente nella popolazione.

In pratica, prima di effettuare l'estrazione del campione la popolazione viene suddivisa in strati basati sul fattore che influenza il livello del carattere da 

studiare. Quindi, all'interno di ciascuno strato si sceglie un campione con il metodo della randomizzazione semplice o sistematica. 

campionamento per randomizzazione stratificata effettuato tra i degenti di due reparti ospedalieri (le unità, sebbene selezionate in due reparti differenti, 

costituiscono le stesso campione).  

Il campionamento con randomizzazione stratificata è più flessibile di quello eseguito con randomizzazione semplice in quanto nei diversi strati può essere 

scelta una percentuale differente (es. 10% in uno strato, 5% in un altro ecc.). Lo svantaggio del campionamento stratificato è che lo stato di tutte le unità 

di campionamento, rispetto ai fattori su cui è basata la stratificazione, deve essere noto prima di scegliere il campione. 

esempio: supponiamo di voler studiare, dopo un anno dal suo inserimento nel mercato farmaceutico, la penetrazione presso la classe medica di un 

farmaco A concorrente di un noto farmaco B. Lo studio, effettuato in una grande città, mostra che la diffusione di B (da più tempo sul mercato e di 

buona efficacia) è superiore rispetto ad A.

Supponiamo inoltre di conoscere che il rapporto numerico fra le farmacie "di quartiere" (dove la clientela è quasi sempre la stessa) e "di passaggio" 

(situate in zone centrali o vie discretamente trafficate, dove il fruitore è anche occasionale) sia 9/1 ; allora, dovremo scegliere un campione di farmacie in 

due "strati" che rispettino la proporzione esistente nel mercato: un campione di 50 farmacie composto da 45 farmacie di quartiere e 5 farmacie di 

passaggio. 

Il campionamento dovrebbe essere effettuato direttamente presso i grossisti, in quanto possono fornire il rendiconto della consistenza degli ordini 

effettuati dalle 50 farmacie scelte. Il dato ricavato dovrebbe permettere una prima risposta al problema: cosa hanno di particolare le farmacie dove si 

concentra la maggior parte delle prescrizioni di A? Sono "farmacie di quartiere", oppure "farmacie di passaggio"? 

primo caso: la maggior parte delle prescrizioni si concentra in farmacie di quartiere. Questo significa che l'informazione presso la classe medica per il 

nuovo farmaco, A, non è capillare (l'informazione è stata recepita da pochi medici) ed occorre aumentare il numero di informatori o la frequenza delle 

interviste.

secondo caso: le prescrizioni sono equamente distribuite fra le due tipologie di farmacie. Quest
